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Ciò che dalla pratica e da qualche poco di studio mi 
fu dato conoscere cercai dì raccogliere e sistemare deside- 
rando così di essere utile a tutti coloro che si trovano nella 
'posizione dì dover acquistare e tenere cavalli. Cominciai 
dall'origine di questo beli' animale, accennai in breve tutto 
ciò che è necessario conoscere, sema entrare in dettagli 
troppo estesi spirialiiiente nelìn parli'- S'-ioifi/ìca- da altri tanto 
. bene descritta. Non ho pretesa di scrivere qualclte cosa di 
nuovo, ma solo cercai riunire in parole i punti principali 
che possono interessare. 

Se il mio lavoro sarà utile e quindi se sarò riescilo lo 
proverà l'incontro che faranno questi brevi cenni. 
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IL CAVALLO 



I vantaggi che ricaviamo dai nostri grandi animali do- 
mestici è eosa conosciuta da tutti; essi formano una ricca 
sorgento dolio nostre sostanze e per conseguenza pure dello 
stato ; quindi solo da questo lato si possono dire indispensa- 
bili all'alimento di queste fonti. 

Non vi ò dubbio che fra tutti il più nobile e il cavallo. 
I vantaggi che da lui ricaviamo vennero già riconosciuti 
nei tempi primarj ed è per questo che gli uomini pensarono 
come dovevano addomesticarlo e non solamente adoperarlo per 
divertimento, ma bensì per renderlo utile a tutti i loro bi- 
ll grande naturalista Buffon dice «che l'uomo non po- 
neva fare conquista migliore che quella d'ossero ricscito ad 
«addomesticare il cavallo; quest'animale bello, superbo, e 
* svelto, al quale la natura aveva prodigato le sue più bello 
«qualità, la presenza, forza, resistenza, velocità e coraggio. » 

Visto che i servizi prestati, o meglio detto, che da lui si 
esigono, sono tanti e tanto differenti l'uno dall'altro cosi ò 
assolutamente indispensabile che ognuno conosca la forza, la 
resistenza e la velocità del medesimo secondo che vuole im- 
piegarlo ; perchè come è utile per l'agricoltura, trasporto ma- 
teriali di fabbriche, movimento commercialo, così è pure l'unico 
animale che prende parte alla difesa della patria; ed anzi che 
ò assolutamente indispensabile in guerra a cagione della sua 
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■velocità, forza e resistenza, tanto nel portare elio nel tirare ; 
e non solamente non teme alcun ostacolo ma sa sopportare 
fame e sete, e abbiamo molti esempi nella storia che ci mo- 
stra come alcuni popoli dovettero delle vittorie riportate so- 
lamente alla resistenza dei loro cavalli. 

Di più nessun animale procura tanto divertimento all'uomo 
e nessun altro (eccettuato il cane) e ad esso tanto affezio- 
nato ; su ciò influisce molto il trattamento. 

Il cavallo come tutti gli animali domestici ò disperso por 
tutta la terra: non si sa però, quale sia la sua patria origi- 
naria, so l'Asia o l'Africa; però abbiamo più dati che sia 
l'Asia centralo ovo ancora attualmente si troiano in gran 
quantità, e ove sembra che quelle steppe grandiose siono spe- 
cialmente omogenee alla Ioto esistenza, perche vivono in stato 
selvaggio e in gran numero; da alcuni viaggiatori viene assi- 
curato averne veduti più di dieci mila uniti. 

Tutti seguono lo stallone più forte e più ardito; è l'istinto 
che L'istruisce star la forza nelT unione, e che solo così tro- 
vano la loro salvezza contro il Leone, la Tigre e il Leopardo 
che sono i suoi più accorrimi nemici ; ad un movimento pau- 
roso d'uno tra essi, tutti comprendono che il pericolo s'avvi- 
cina, o si uniscono; in mezzo stanno le cavalle con i poliedri, 
o i stalloni formano circolo all'infuori; ò cosi che si difendono 
dai loro aggressori. 

L'esistenza del cavallo è confermata dalla sacra scrittura 
fino dalle epoche più remote, le ricerche geologiche che sono 
state fatto in Europa e altrove, hanno provato che quest'ani- 
male era sparso in molti punti del globo anche prima del 
diluvio; sarebbe difficile precisare l'epoca nella quale l'uomo 
cominciò ad impiegarlo al proprio servizio, dai monumenti 
storici che ci sono rimasti dei tempi primitivi si può con- 
chiudere che ciò deve coincidere con i primi progressi della 
civilizzazione. 

Le Indie, l'Egitto, la China, secondo diversi autori, sareb- 
bero i paesi dove il cavallo ò stato addomesticato per la 
prima volta; sareobe però una pretosa troppo grande voler 
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dare un giudico preciso sopra una particolarità che rimonta 
a tempi sì lontani dai nostri, ma sembra peTÒ certo che si 
cominciò ad attaccarlo molto prima di montarlo, e che furono 
gli Egiziani che hanno scoperto questo metodo di utilizzare 
l'animale più nobile della creazione. 

Gli Ebrei prima del Regno di Salomone non si servivano 
dei cavalli, distruggevano anzi quelli che la sorte della guerra 
faceva cadere nelle loro mani, più tardi possedettero molti 
earri ina non si distinsero mai nell'equitazione che sembra 
essere stato un uso esclusivo dei popoli settentrionali. 

I Saraceni che verso l'anno 708 desolarono l'Europa, pos- 
sedevano una cavalleria initmerabile che qualche scrittore ha 
elevato alla eifra incredibile di duecentomila teste. 

Dopo quest'epoca i documenti che noi possediamo confer- 
mano, l'uso sparso del cavallo a tutte le specie di lavoro. 

È fino da quell'epoca che si cominciò a classificarlo e a 
dividerlo in più razze, o specie, secondo la loro origine e la 
qualità del lavoro al quale erano consacrati. 

Con la parola razza si intende nominare i cavalli di un 
paese o di una provincia i quali sieno eguali fra di loro, sì 
nello qualità fisiche che materiali v. a. d. nelle forme del 
eorpo, nella bontà di carattere, capacità di lavoro, e che que- 
ste qualità sieno ereditarie alla loro successione, e che si 
mantengono talmente eguali, rimanendo nel medesimo elima 
con eguale nutrimento e metodo di vita, e che si distinguono 
per ciò da cavalli di altri paesi. 

Si adopera pure la parola razza (dicendo è un cavallo di 
razza) per nominare qualche cavallo che sia il risultato di 
un accopiamento studiato fra stallone e cavalla di puro san- 
gue, come sarebbe l'arabe e l'inglese, ecc. 

Si adopera poi la parola generazione (dicendo questo pul- 
ledro, e quello stallone sono della medesima generazione) 
vuol diro tutti i frutti di una cavalla se pure accoppiata con 
diversi stalloni. Non si può però fare nessun confronto della 
forza, agilità e velocita di un cavallo addomesticato, in con- 
fronto del cavallo selvaggio. 
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Secondo la razza e secondo il lavoro più o meno faticosa 
a cui venne assoggettato il cavallo può vivere fino ai 30 e 
anche 40 anni; il eavallo puro sangue ha sempre vita più 
lunga del cavallo di nascita ordinaria. 

Così puro il sangue ostratto ad un cavallo di razza, è molto 
più -pesante del sangue estratto ad un eavallo ordinario. 

Il cavallo sarebbe atto a procreare fino dall'età di 2 anni 
e bene però non farli montare che ai quattro compiuti, ed e 
alto alla procreazione fino ai 18; se ben tenuto e di buon 
sangue anche fino ai 24. 

Nella razza del principe Esterhazj a Ozora v' erano due 
stalloni di puro sangue che a 24 anni avevano dati dei frutti 
bellissimi e pieni di vigore. 

I mesi destinati alla monta sono Marzo, Aprile, Maggio 
e Giugno. Le cavalle generalmente non danno che un frutto 
alla volta che portano per 11 mesi; i gemelli sono rarissimi, 
e difficilmente vivono; li nutriscono fino ai 5 mesi compiuti. 

Nella primavera, e nell'autunno avanzato i cavalli can- 
giano il pelo (lasciano il pelo) nella qual'epoca sono in un 
stato di debolezza e sensibilità; sono facilissimi a sudare 
od anche ad ammalarsi se venissero troppo affaticati, per 
conseguenza sarebbe bone di somministrar loro in quest'epoca 
maggiore quantità di biada e coprirli bone. 

Se si rimarca che il cavallo non cangia il pelo nelle sud- 
dette epoche, ma che invece lo ha folto e poco lucido, si può 
con fermezza dire che il cavallo ha qualche malattia interna 
c sarà bene rivolgersi ad un esporto veterinario. 

Come tutto le [bestie, anche il cavallo dorme e riposa; 
però un cavallo sano non resta coricato più di tre ore: e 
qui intendo dei cavalli soggetti ad un servizio regolare e 
poco faticoso, non i cavalli delle poste, o adoperati a grandi 
fatiche; questi se sani, restono coricati alle volte tutte il 
giorno e non si mettono in piedi che per mangiare; ve ne 
sono poi di quelli che non si coricano mai, ciò che è sempre 
un gran difetto, pria perchè le gambe ne soffrono, poi per- 
chè non resistono a grandi fatiche; e anche in ciò ne è sem- 
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pre la causa qualche malattia interna o spiedata, o che sta 
per svilupparsi. 

Un cavallo che è perfettamente sano, deve essere di buona 
voglia, brioso durante il lavoro, essere di buon appetito tanto 
prima quanto dopo il lavoro, senza essere perù ghiotto; che 
si corichi generalmente, non beva troppo, che sudi pure poco 
abbia il respiro leggero, buona digestione, l'escremento non 
tanto tenero, senza che la biada sorta intiera come l'ha man- 
giata; un occhio svegliato e sguardo vivo, il pelo fino e lu- 
cido; (a proposito di ciò abbiamo il proverbio che dice l'oc- 
chio e il pelo sono lo specchio della salute). 

Essendo il cavallo tanto utile all'uomo si dovrebbe cre- 
dere che venisse relativamente conservato e trattato bene, 
ma pur troppo non è così; anni fra gli animali domestici, 
è quello al quale tocca la sorte pifi barbara che si possa mai 
pensare; dopo che per molti anni servì di divertimento a 
qualche signore, e che divento vecchio al suo servizio Io vende 
per un paio di lire e generalmente a uomini che oltre al 
cattivo nutrimento non fanno che maltrattarlo. 

In ciò meritano lode gli Arabi e gli Inglesi che uccidono 
i cavalli divenuti impotenti al loro servizio. 

Oltre ai servizii che il cavallo rende all'uomo durante la 
sua vita, gli fornisce anche dopo la morte varie utili sostanze. 

Si adoperano con vantaggio parecchie suo parti; la pelle, 
lo zoccolo, i crini della coda e del collo, i tendini dei quali 
si fa colla, e con gli ossi si fa il colore, così detto nero ani- 
malo; la sua carne pure, serve di nutrimento all'uomo. 

Il cavallo è dopo l'uomo l'animale che va soggetto più 
di tutti gli altri a molteplici e diverse malattie, le quali 
maggiormente derivano, dal cattivo nutrimento, o da troppa 
nutrizione, o da un cangiamento rapido dal pasto secco al 
verde, molte volte da stalle cattive, mal costrutte, infette 
d'aria malsana; da poca attenzione adoperandolo, p. es. te- 
nendolo ferino in una corrente d'aria se ò sudato, dandogli 
da bere doli' acqua fredda subito dopo il lavoTo, e da altre 
mille cause che sarebbe troppo lungo il citare. 
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Quelle che più frequentemente si osservano sono Cimurro, 
Moccio, Verme, Capogiro, la Bolsagino, la Gotta serena, e 
una quantità d'altre derivanti dai differenti servigii che da 
lui si esigono e che lo espongono a tutte le intemperie; c 
queste si chiamano malattie di rapido corso che esigono pronti 
rimedii, come sarebbero, Infiammazioni di Cervello, di Gola, 
Petto, Fegato, Coliche e le malattie di nervi. 
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REGOLE 'PROTALI DA DOTISI HELL' ACQUISTO DI GiTAUI 



Generalmente chi è, o ha pretesa d' essere gran conosci- 
tore di cavalli all' atto dell' acquisto va da un estremo 
all' altro, o esamima il cavallo secondo le cognizioni Veteri- 
narie, e allora il cavallo non viene giudicato che .secondo il 
suo esteriore, si cercano tutti i difetti possibili, vengono esa- 
minati scrupolosamente i denti per riconoscerne l'età, in una 
parola si corca tutto quello che può interessare un pittore od 
un veterinario, ina non certo chi ha bisogno d'acquistarlo per 
impiegalo ad un uso qualunque; oppure sì giudica il cavallo 
secondo le sue prestazioni, e movimenti. Questo esame sa- 
rebbe l'unico, atto a giudicare il valore reale del cavallo se 
dovesse essere posto ai campo delle corse, o impiegato per 
razza; non è sempre il giusto, se invece di dedicarlo a così 
alti scopi se he avesse bisogno per dei servizii speciali. Dob- 
biamo anzitutto convenire che l'uso a cui si vuol impiegarlo 
sia quello che decida del suo valore reale ; e per conseguenza 
deve essere anche quello ehe guida l'acquirente, tanto nella 
sciolta come nell'esame del. medesimo. 

Non devesi limitare dunque a guardare se la testa e pic- 
cola se le narici sono larghe, se la coda è bene piantata se 
i movimenti . sono graziosi, anzi nemmeno se le gambe sieno 
netto; o di scoprire uno di quelli tanti difetti che sono de- 
scritti in tutti i libri che parlano del cavallo; ma bensì pria 
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di tutto si accerti se il cavallo possiede le qualità elio sono 
necessarie all'uso al guaio si vuole impiegarlo, vale a dire in 
ogni caso se ha forza, resistenza, obbedienza e buona volontà. 
Persuaso che queste qualità esistono, allora tanto la compera, 
come la prova, riesci ranno più facili di quello che anche ad 
un inesperto potrebbe sembrare. 

L'esame allora si limiterà a pochi punti, e sarà più per- 
fetto di quello clic so si facesse con la lista dei difetti pos- 
sibili in mano, che non farebbe che nuocere, e far sì che in 
causa dei tanti alberi non si vegga il bosco, come si suoi dire. 

In generale ognuno che non e buon conoscitore dovrebbe 
sempre comperare i cavalli in qualche stalla conosciuta, da 
dove più facilmente si può essere informato tanto sulla sa- 
luto che sulla bravura dei medesimi; dove questa non è pos- 
sibile suggerirci di tenersi alle seguenti regolo generali. 

Pria di tutto dia un'occhiata in stalla lasciando il cavallo 
al suo posto, contorno, fondamento, carattere, e temperamento 
si possono vedere anche così, principalmente da chi ha l'oc- 
chio un poco esperto. 

In questo , primo esame non si limiti il compratore ad esa- 
minare so le gambe sono nette, ma deve osservare tutto l'in- 
sieme per vedere se il cavallo nella sua costruzione comples- 
siva, e nolle proporzioni principali, corrisponde alle esigenze 
di agilità e solidità che esso cerca o desidera. 

Un occhio abile a giudicare queste proporzioni a prima 
vista, caratterizza il vero conoscitore. 

Nelle giuste proporzioni sta la bellezza del cavallo, e non 
nel portare bene più o meno la coda, avere le narici larghe, 
e tutte quelle bellezze esterno che valgono solo a soddisfare 
un occhio che non e ne intelligente ne pratico. 

Il cavallo più bello, e meglio formato non ha nessun va- 
lore, se non ha buone unghie, a queste quindi dovrà il com- 
pratore rivolgere maggiormente la sua attenzione. 

Il corpo deve essere proporzionatamente ampio, perchè nel 
suo interno contiene tutti gii organi dalle cui regolari fun- 
zioni dipende il regolare servizio. 
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Un buon punto d' appoggio per giudicare se il corpo sia 
proporzionatamente largo, è di misurare con una cordella (o con 
la misura stessa), la rotondità del corpo nel punto dove sta la 
seda, che proporzionatamente costrutto deve corrispondere 
alla misura della grandezza del cavallo, piuttosto crescere un 
poco, che essere inferiore. 

Dopo questo si esamini la posizione delle gambe, e per 
conseguenza delle ossa principali, i muscoli ad esse uniti, in una 
parola la posiziono reciproci!, di quelle parti dallo quali hanno 
sorgente, la forza nel portare, e la leggerezza, dei movimenti. 

Una volta giudicato lo sviluppo del corpo e la posizione 
dell' ossatura, allora solamente è tempo di entrare in detta- 
gli, e osservare se i tendini sono asciutti, e tesi. 

Visitato il cavallo in stalla secondo questi principj, si 
fa rondnr fuori raccomandando di non allarmarlo, ima bensì 
di lasciarlo tranquillo, perehè possa prodursi naturalmente. 

All' imboccatura della porta di stalla si faccia fermare 
onde esaminare gli occhi, se sono chiari e netti, e se le pu- 
pille si restringono bene, entrandovi i raggi della luce; poi 
si faccia condurre il cavallo su un terreno eguale, e non come 
fanno per solito i negozianti che cercano sempre condurlo in 
un punto ove possa stare con le gambo davanti in un luogo 
più alto; si faccia stare bene eguale, ma non disteso, e si 
guardi se riposa egualmente bene sn tutte quattro le gambe 
come se fossero quattro colonne. 

Sempre seuza allarmarlo e con la corda lunga si faccia 
camminare al passo, si esamini prima da un lato per vedere 
se il cavallo pone bene le gambe di dietro sotto il corpo por- 
tandole fino sul posto che abbandonano quelle davanti, poi 
stando didietro si potrà vedere se ha i movimenti regolari; 
i quali sono tali, se le gambe si muovano in maniera da non 
deviare mai dalla linea retta, in maniera che o quella davanti 
copra quello di dietro, o vicoversa secondo che si sta esami- 
nandolo o davanti o di dietro; i movimenti regolari sono il 
risultato della sua perfetta costruzione, ogni deviamento è 
irregolare e quindi un difetto. 
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Poi si faccia andare il cavallo in giro pria al passo, poi 
al trotto, facendolo voltare ora da una parte ora dall' altra, 
unica maniera possibile per accorgersi se zoppicasse, perchè 
girando, il piede interno viene sempre più affaticato, e facil- 
mente si vedrebbe un passo falso, o stentato; terminato an- 
che questo esame, che credo sia il modo più giusto di giu- 
dicarlo, visto che il camminare è il destino principale del 
cavallo si faccia puro condurre in scuderia, e allora si è in 
tempo di tasteggiare in cerea di galle, esostosi, e tutti gli 
altri difetti ai quali vanno soggetti ì tendini e gli ossi delle 
gambe: i quali però anche esistendo se sono in posizioni da 
non alterare i movimenti naturali del cavallo, sono innocui; 
e non esistendo possono pur troppo comparire il giorno ap- 
presso. 

Se soddisfatto da questa prima visita, si preghi in ogni 
caso il proprietario d' assoggettare il cavallo ad una prova 
per lo scopo al quale si vuole adoperarlo; per carrozza, per 
passeggio, o per manovra. La prova sia fatta destramente ma 
non eccessivamente, poi si osservi in stalla e principalmente 
nel mangiare; se si può ottenere che dopo questa prima prova 
sia il proprio cocchiere (sempre che questo sia capace e one- 
sto), che dia mano a pulirlo, allora si può essere abbastanza 
tranquilli e sicuri da sorprese dispiacenti. 

I difetti principali non visibili vale a dire anche le ma- 
lattie interne come il Moccio, Cimurro, od altro che scop- 
piassero entro il tempo della garanzia, sono già sotto la tutela 
della legge; questi casi poi souo solo da temere comperando 
il cavallo a qualche mercato, da gente sconosciuta ma, ripeto, 
ognuno che non è sicuro. del proprio occhio e della propria 
esperienza, dovrebbe sempre domandare consiglio a qualche 
uomo intelligente. 

Le qui sopra citate regole principali non sono da tra- 
scurarsi. 

Vi sono dei casi speciali, dove e necessario convincersi, 
se il cavallo veramente od esclusivamente corrisponde all' uso 
che si vuol impiegarlo; come sarebbe p. e. il cavallo per 
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l'ufficiale di fanteria che non dove esaere oggetto d' occupar 
«ione, perchè anche ad un bravo cavallerizzo sarebbe difficile 
occuparsi della truppa con un cavallo che richiedesse tutta la 
sua attenzione; deve quindi avere le seguenti qualità: essere 
bene ammaestrato, obbediente, fainigliarizzare con la truppa, 
sicurissimo di gamba, ed essere un buon mangiatore; e deve 
importar poco che dovendo servirò a questo scopo sia spe- 
cialmente bello, giovane, e eh' abbia dei belli movimenti, se 
gli mancano le qualità indispensabili; niente di meglio poi 
so si potessero trovare unite lo une alle altro. 

L'amatore di cavalli che nel tempo stesso non è Sport- 
amanti di mestiere ha dello altre pretese per il suo cavallo, 
siccome non 1' adopera che al corso, o per qualche piccola 
gita, pretende solo che abbia tutte quelle . qualità che lo 
rendono bello all' occhio, poco importandogli se non ha resici 
stenda al lavoro. 

Il cavallo da sella porta il peso, il cavallo da carrozza 
lo tira ; queste differenti mansioni, esigono puro una differente 
costruzione. 

Dividiamo dunque i cavalli, in quelli da sella, ohe devono 
avere i movimenti eleganti e facili, devono poter obbedire 
alla volontà del cavallerizzo, manifestata con gli ajuti della 
mano e delle gambe, ajuti che servono a modificare le anda- 
ture sìa spingendolo con lo sprone, sia ritenendolo con il 
morso. 

1. La bocca del cavallo è tanto sensibile che il benché 
minimo movimento lo rende avvertito e lo fa obbedire. 

2. Il cavallo da carrozza che solo serve alle vetture di lusso 
o in compagnia deve unire la forza alla statura e all'eleganza; 
è adunque un cavallo da sella più grande con maggioro so- 
stanza in tutte le parti. 

3. Il eavallo da tiro leggero manca di nobiltà e di ole- 
ganza: ha le forme massiccie, il collo corto e grosso e carico 
di crini. 

4. Il cavallo da tiro pesante deve avere le masse musco- 
lari enormi, i lombi larghi e corti onde resistere alle scosse 
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che deve sopportare il petto larghissimo; le membra e le 
articolazioni in relazione al volume del corpo. 

Un cavallo che sì acquista si trova sempre in condizioni 
speciali, p. e. o perse nella scuderia del mercante l'abitudine 
di lavorare, o ha appena raggiunta l'età nella quale potrebbe 
cominciare ad essere ammaestrato; o ha fatto un servizio 
differente a quello al quale vuol impiegarlo il nuovo proprie- 
tario; in tutti questi casi bisogna assoggettarlo ad una pre- 
parazione, e trascurare questa recò a molti dei gravi danni. 

Generalmente i. mercanti li tengono in modo tutt 1 affatto 
contrario, all'abitudine del lavoro, corcano di ingrassarli; e 
con l'abuso del riposo inspirano loro un'impazienza nel muo- 
versi e un brio che il compratore spesso crede sia ardore 
naturale. 

Diro pure una parola a favore dei negozianti sui quali 
spesso si ode dei lagni, che non sempre meritano; succede 
p. e. che un cavallerizzo timido e poco abile si diriga ad un 
mercante domandandogli un buon cavallo elio sia bravo sal- 
tatore, il mercante gliene da uno che possiede tutte queste 
■qualità. 

Ma siccome non sempre un cavallo che obbedisce ad un 
cavallerizzo ardito e determinato, è egualmente obbediente ad 
uno timido e poco abile, così succede che quest'ultimo ritoma 
dal mercante lagnandosi con poche buone maniere. 

La verità è che il mercante invece d' ingannare è stato 
ingannato, non essendo sua colpa se il compratore non sa 
montarlo perchè si può benissimo vendere il cavallo ma non 
la mano. 

Io consiglierei dunque questi signori di dire liberamente, 
ho molta passiono per cavalcare, ma non ho coraggio, no 
cognizione, datomi un cavallo che mi possa servire e bene, e 
allora sono corto che il mercante ci porrebbe tutto il suo 
amor proprio per servirli. 
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SESSO 



I cavalli intieri, che usualmente vengono poco adoperati 
ondo evitare accidenti che facilmente potrebbero succedere 
specialmente in primavera, hanno più forza delle cavalle e 
dei cavalli castrati. 

II maschio si forma meno rapidamente della femmina che 
si ritiene acquisti tutto il sno vigore all' età di quattro anni, 
e possa già a questa età essere adoperata alla riproduzione; 
esse sono considerate generalmente superiori di forza ai ca- 
strati, sebbene non tutti gli autori sieno su ciò d'accordo. 

L' uso delle cavalle ha il grande vantaggio che se per 
qualche accidente diventano inabili al servizio, il proprieta- 
rio può ancora trarne profitto consacrandole alla riproduzione. 

Per quelli die si occupano sopratutto della docilità e 
tranquillità dell'animale, l' uso dei cavalli castrati e preferi- 
bile, perchè i caratteri difficili sono rari fra questi; che in- 
vece le cavalle più docili, diventano spesso irritabili in certo 
epoche e circostanze principalmente in primavera. 
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MANTELLO 



L' influenza possibile del mantello sul carattere o qualità 
d' un cavallo è al giorno d' oggi uno di quei pregiudizi cho 
non Tengono nemmeno più discussi. 

Avviene però clic il valore d'un cavallo dipenda più o 
meno dal suo mantello, perchè tanti amatori rifiutarono de- 
cisivamente l' acquisto d' uno tenendosi piuttosto ad un altro 
loro più simpatico. 

Abbiamo mantelli di differente coloro che più esattamente 
che è possibile cercherò di descrivere, e dividerò in quattro 
categorie: 

F Quelli che sono formati di un color solo; 

II a Quelli che hanno il corpo di un solo colore e le 
gambe e crini nere; 

III a Quelli cìie sono formati di due colori uniti insieme ; 

IV Comprende i mantelli formati di tre, o più colori 
ì quali separatamente formano dello macchie più o meno 
grandi. 

La prima categoria comprende : 
1. Il mantello nero che prende il nome di moro se è 
ben lucido e eguale : , 

a) moro bruciato se ha un poco l'apparenza rossiccia, 

b) si dice poi zaino quando su tutto il corpo non ha 
un solo pelo bianco. 
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2. Il mantello bianco, che si suddivide in 

a) bianco netto, 

b) bianco sale, 

c) bianco porcellana che si riflette in bleù. 

3. Il mantello sauro che si divide in quattro tinte prin- 
cipali : 

a) sauro chiaro (anche detto slavato), 

b) sauro isabella, dorato, 

c) sauro castagno, 

d) sauro bruciato, mettalino, vi sono cavalli sauri 
che hanno la coda, o criniera tutta bianca, altri invece nera. 

La seconda categoria comprende : 

1. Il mantello baio che è il piit comune di tutti e che 
si può suddividere in 

a) baio chiaro, 

b) baio dorato, 

c) baio castagna, 

d) baio scuro, e anche sobbene raro, in baio Isabella. 

2. Il mantello sorce che è raro, e si divide in sorce 
chiaro, c sorce scuro. 

La terza categoria comprende il mantello grigio che e 
formato dal bianco e dal nero e cho si divide : 

a) grigio chiaro, 

b) grigio oscuro, 

c) grigio ferro che alle volte di tinta più chiara e 
alle volte pivi scura, 

d) il grìgio mosca, 

e) il cavallo grigio stornello nel quale il pelo nero 
predomina. 

La quarta categoria comprende : 
1. Il mantello rovano, anche detto rabicano, composto 
di tre tinte 

a) rovano chiaro se il pelo bianco predomina, 

b) rovano vinato (baio rossiccio) se vi sono dei 
peli rossi, 

c) rovano sauro se predomina il pelo nero. 
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2. Il cavallo pezzato, moscato, tigrato composto d'uno 
dei mantelli sopra descritti e del color bianco sparso per 
tutto il corpo a grandi macchie. 

Molte particolarità possono far variare i diversi mantelli, 
ed io non ho voluto accennare che i più cornimi, descriven- 
doli possibilmente esatti, secondo cho pili facilmente si os- 
servano. 

Quando un cavallo ha V estremità bianche, qualunque sia 
il mantello, si chiama balzano; se avesse poi una, due o tre 
gambe bianche, si dice balzano di una, di due o di tre. 
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DELLE SCUDERIE 

loro vantaggi, e malattie che derivano da luoghi malsani. 



Yoglio far osservare come in generale molte malattie de- 
rivano dalle scuderie mal costrutto o peggio tenute. 

Generalmente sembra proprio che V unico scopo nel fab- 
bricarle sia quello d' impedire alla pioggia d' entrare, e al 
cavallo di cscire : sarebbe troppo lungo dare delle idee sul 
modo di fabbricarle, e poi sarebbe prendere la mano ai si- 
gnori archittoti : mi limiterò dunque a dire il modo per te- 
nerle alla meglio. 

L'umidità sappiamo che deriva dalla posizione dove ò 
fabbricata la scuderia. Il rimediarvi e difficile ; in estate se 
lo può con un buon sistema di ventilazione, noli' inverno è 
difficile per non dire impossibile; l'umidità produce delle 
malattie d'occhi, infiammazione di gola e polmoni, un in- 
gorgo d'umori alle gambe; fa venire il pelo ruvido e lungo. 

Non si può con fermezza accertare se il cimurro venga 
pure dall'umidità, ma è certo che regna pili facilmente in 
scuderie umide. 

, La purezza dell' aria che non si può ottenere che me- 
diante un sistema di ventilazione stabilito con intelligenza, 
è la cosa più importante; e pure quasi sempre trascurata) 
esistono una quantità di pregiudizi! in proposito; a parer 
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mio è la cosa principale da osservarsi ; perchè se il freddo 
offre qualche pericolo, è certo che la respirazione continua di 
un'aria infetta può essere ceuto volte più pericolosa. 

Il calore, p. e., che regna durante la notte non è nocivo, 
anzi contribuisce a far venire il pelo molto fino e lucido, 
ma il cambiamento d'aria alla mattina è indispensabile. 

Siccome poi la corrente d'aria è pure malsana, e po- 
trebbe avere dello conseguenze dispiacevoli, così il modo più 
pratico sarebbe di fare duo fori, uno vicino terra, l' altro 
nella parto superiore della scuderia, uno sopra l'altro, l'aria 
calda che possiede la tendenza d'alzarsi uscirà per l'apertura 
superiore spinta dall'aria fredda che entra per l'apertura di 
sotto, senza che vi sia una corrente, e questi fori si aprono 
se fosse necessario pili volte nel giorno, lasciandoli aperti 
secondo il bisogno. 

Non sempre si putì trovare un buon locale, come spesso 
quello che si possiede non ammette certi miglioramenti, ma 
è certo che chi ha amore per i propri cavalli, con un poco 
di buona volontà, può ridurre meno ina'o, anche una scude- 
ria che a prima vista sembrerebbe inabitabile. 
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GOVERNO DA FARSI AL CAVALLO 



Si dove ogni giorno prodigare al cavallo un complesso 
di cure che sono conosciute sotto il detto di passamano. 

Il passamano si fa ordinariamente alla mattina con la 
spazzola, la striglia, e un strofinaccio di paglia o di fieno. 
La spazzola deve essere l'agente principale; essa leva la pol- 
vere e il residuo della traspirazione che è attaccato alla ra- 
dice dei poli, la striglia potrebbe servire a levare il più 
grosso p. es. il fango, e dividere i peli uniti insieme dal su- 
dore; ma per i cavalli fini non deve avere che lo scopo di 
levare la polvere dalla spazzola; il Btrofinaecio è eccellente, 
per dar il lucido al pelo, terminato il passamano con la spaz- 
zola; ma si usa più frequentemente per pulire i cavalli quando 
rientrano dal lavoro. 

11 passamano è una operazione difficile: esige, capacità e 
pazienza. La testa che ha i peli volti in tutti i sensi, e così 
le gambe, sono difficili a pulirsi. 

Terminato il passamano con la spazzola si adopera la 
spugna por lavare gli occhi, il muso, l'ano, ecc. Le gambe 
baizane devono essere lavate con acqua calda e sapone, così 
pure i cavalli bianchi che facilmente coricandosi la notto si 
sporcano. 

Chi possiede eavalli di questo mantello farà bene di an- 
dare di quando in quando alla sera tardi o di notte in scu- 
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deria e dare qualche occhiata perchè vi sono dei cocchieri 
senza cuore, e senza passione per il loro mestiere, che le- 
gano i cavalli alla sera molto corti onde non si possano co- 
ricare e risparmiare così la fatica di pulirli ; e più facilmente 
fanno questo nell'inverno ove dopo ossero lavati tardano ad 
asciugarsi. 

Quando il cavallo ritorna dal lavoro deve essere subito 
pulito, se fosse molto coperto di sudore o bagnato dalla 
pioggia la prima cosa da farsi, è d'adoperare il strofinaccio 
(un cocchiere abile ne adopera due alla volta, e uno per 
mano). 

Yoramente chi ha amore per i propri cavalli dovrebbe 
fare in modo di non entrare in scuderia con il cavallo co- 
perto di sudore o senza fiato, ma alle volte questo è impos- 
sibile evitarlo; allora sarà bene di levargli la briglia, e vol- 
tarlo nella posta ponendogli un capendone (non filetto onde 
lasciargli la bocca libera) e senza levargli la sella, ma so- 
lamente allargando le cinghie o ponendogli una coperta die- 
tro la sella, e un poca di paglia sotto por farlo orinare, il 
cocchiere con il strofinaccio o meglio ancora con della pa- 
glia sciolta, comincia dalle spalle, poi lo gambo davanti, e 
finite queste si leva la coperta dietro sella ponendola nelle 
spalle, si leva la sella e si puliscono lo reni e le parti po- 
steriori. 

Terminata questa operazione di modo che il eavallo sia 
proprio asciutto comincia allora il passamano con la spazzola; 
poi con la spugna si lavano occhi, unghie, naso e l'ano. 

Arrivato a casa il cavallo nello stato sopra descritto sa- 
rebbe meglio, ponendogli una buona coperta, farlo cammi- 
nare fino a che s'avesse quietato, ma o se il tempo, o lo 
spazio lo impedisco ò meglio condurlo in scuderia prodigan- 
dogli queste curo che abbelliscono il cavallo gli mantengono il 
pelo corto, stimolano la polle, e hanno un'influenza grande su 
l' igiene doli' animale essendo ad esso corno all' uomo indi- 
spensabile la traspirazione cutanea. 

Un cavallo che dopo un lavoro faticoso sarà governato- 
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in questa maniera e con diligenza, sari, sempre superiore ad 
un altro puro bravo e buono, ma al quale verranno trascu- 
rato, queste cure. 

Almeno due volte alla settimana poi, sarà bene porre nello 
unghie delle gambe davanti dell'escremento di vacca (infiam- 
mata) lasciandogliela per 12 ore al più; duo volte pure alla 
settimana lavare il fusto della coda con acqua e sapone; le 
imgliie dovranno pure essere unte con del grasso di porco 
senza sale e tanto sopra che sotto; tenendole con questo 
metodo, e avendo occhio per una buona ferratura, si sarà 
facilmente garantiti dalle solito malattie alle quali queste 
vanno soggette, o prodigando al cavallo tutto queste cure, 
tanto il proprietario che il cocchiere avranno il piacere d'a- 
vere cavalli sani e in buona condizione. 

Ter completare poi tutto questo ò necessario l'ultima mano 
cioè la toilette, indispensabile ad un cavallo che vuol essere 
bene presentato, coinè essa e indispensabile ad una donna 
che voglia piacere, tanto più che per esso non ù tanto com- 
plicata. 

La toilette completa, esige, che le crini del collo o della 
coda sieno bene separate e distese; come la moda esige che 
la coda sia tagliata alla larghezza di una mano sopra il 
garetto, meno ai cavalli orientali ai quali viene lasciata na- 
turale. 

Per tenore bone lo crini e necessario di farlo con la 
spazzola, o meglio ancora so il cocchiere avesse tempo sa- 
rebbe di dividere i peli uno dall'altro con la mano. 

I peli sulla corona che cadono troppo in giù sull'unghia 
devono essere, tagliati e così quelli dello orecchie che ven- 
gono troppo in fuori. 

Sull'uso di radere, o bruciare il pelo, sono varie le opi- 
nioni. Ma è certo che è un operazione da farsi a cavalli i 
quali hanno la possibilità d'essere bene tenuti e bene co- 
perti in scuderia. 

Ciò che ho detto sulla toilette e sul governo mi sembra 
sia quanto v' è di più necessario, mi permetterò di far os- 
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servare, che per avere la stalla in ordino e tutto ciò che le 
è aderente devesi occuparsene da se stessi, e non abbando- 
narne le cure intieramente al cocchiere, cbe potrebbe essere 
il piti bravo nomo del mondo, ma senza quelle cognizioni di 
(aavoir/aire) pratica, e dì bun gusto naturale, è impossibile 
ottenere, ordine esattezza e armonia. 



TOMENTO 



lì proverbio dice, ogni buon cacciatore conosce, con quanta 
polvere deve caricare il suo fucile, cosi ogni buon cavalle- 
rizzo deve conoscere quanta biada occorra ai suo cavallo. 

Ai cavalli che si nutriscono con difficoltà e che mangiano 
poco, sarà bene far trittaru (rompere), la biada somministran- 
dogliela con uri poca d'acqua, poi dar loro da bere in bianeo 
durante la giornata o si vedrà ritornare in molti cavalli l'ap- 
petito e la buona digestione; un buonissimo metodo è quello 
di dare del salo comune nella biada, e potendone avere in 
pezzo, lasciarlo nella mangiatoja affine elio possano leccarlo. 

Un buon metodo pei cavalli di difficile nutrizione, c anche 
quello di dividere i pasti, piuttosto che in tre volte ,quella stessa 
quantità in sei volte, e se non esiste qualche malattia interna, 
che impedisca la nutrizione, e digestione, è certo che devono 
cosi guarire. 

Del resto, cavalli vecchi che sono cattivi mangiatori è, 
credo, cosa impossibile farli divenire tali, e per conseguenza 
non sono nemmeno adoperabili, fuorché pohissimo. 

Vi sono certi cavalli giovani che mangiono poco; ciò quasi 
sempre dipende da una piccola infiammazione dogli organi 
digestivi, ma si curano facilmente lasciandoli in primavera 
qualche settimana ad un buon pascolo. 
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Del resto regola generale è che più il cavallo lavora, più 
deve mangiare ; in generale i cavalli da carrozza devono es- 
sere ben nutriti, e anche se sono un pò grassi non è male; 
il cavallo da sella invece deve essere ben nutrito ina avere 
il ventre asciutto, e questo si ottiene somministrandogli più 
biada che fieno. 

In Inghilterra si fusa generalmente di somministrare la 
biada trillata a tutti i cavalli, la quale cosa oltre al vantag- 
gio di nutrire meglio, ha audio quello che serve meno facil 
mente al piccolo commercio dei cocchieri; che pur troppo 
dove più e dovo meno sussisto dappertutto. 

Per avere sempro la selleria e rimessa in ordino, e otte- 
nere che gli oggetti abbiano una lunga durata e assoluta- 
mente necessario, che il proprietario, con una volontà di ferro 
tenga a ciò che due ore dopo che si è rientrati dalla gita, 
tutto sia come non fosse mai stato adoperato; questo metodo 
oltre d'essere utile alla conservazione sì dei cavalli che de- 
gli oggetti, influisce sui cocchieri di maniera che sono sempre 
pronti, e godono nell'istesso tempo più libertà. 

Per i linimenti da carrozza non si deve mai adoperare la 
vernice, che rende il cuojo duro e facilmente poi si spezza; 
ma invece bisogna di quando in quando ungerli bene con del 
grasso, o anello butirro che non sia salato, e poi dar loro la 
pattina. 

La briglia e principalmente le redini del cavallo da sella 
devono cssctc immediatamente asciugato dal sudore. Di quando 
in quando sarà bene, lavare questa e la sella con del sapone 
inglese che esiste a questo scopo; facendo ciò con ima piccola 
spugna, e asciugando il tutto con la medesima spugna senza 
porro gli oggetti al sole: in mancanza del sapone, si ado- 
peri del buon latte, e nell'istessa maniera; così il cuojo viene 
ridotto morbido e flessibile. 
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EDUCAZIONE 



L' educa/ione del cavallo è un' arte, i principi! della quale 
non potrebbero mai essere studiati abbastanza; è un edilizio 
il quale potrebbe facilmente crollare se lo fondamenta non 
sono fabbricate bene; terminate queste con diligenza, si con- 
duce a termino con gran facilità. 

Conquistare la confidenza del cavallo in modo che non 
gli venga mai timore di avere qualche molestia da chi l'am- 
maestra è lo scopo principale al quale si deve tenersi.' 

Juente è più indispensabile e nulla e più facile di questo; 
perchè la natura ha fornito già a! cavallo la volontà e il 
gusto di obbedire al suo padrone, basta clic possa compren- 
derlo; dunque che nulla lo disgusti, e che non gli si do- 
mandi niente di quello che non sappia comprendere, o che 
non possa eseguire, in causa anche alle volte di qualche di- 
fetto fisico, e allora il cavallo sarà Io schiavo più sommesso 
e pronto ad ogni sorte di lavoro. 

L'affezione del cavallo per 1' uomo che la tratta bene è un 
fatto notissimo. Possiede una gran memoria, che si eonosce 
dal risentimento che conserva delle ingiurie e dei cattivi trat- 
tamenti. 

Timidezza e paura sono i maggiori ostacoli che- può in- 
contrare l'educatore; ma queste non si impadroniranno mai 
di un anmiale che dalla sua nascita siasi trovato a contato 
con uomini, intelligenti e buoni. 



Se si presenta un cavallo feroce, indomabile che sembra 
non abbia altro scopo che far del male a chi lo avvicina, 
potete senz'altro, e senza timore di sbagliare affermare che 
e stato in mano a gente barbara, che non faceva che mal- 
trattarlo, e con la pazienza e buone maniere, in poco tempo 
si può renderlo buouo e docile. 

La natura dotando il cavallo del desiderio d'obbedire lo 
privava della conoscenza della sua forza; e solo peli' espe- 
rienza, dopo essere stato in mano a qualche : educatore esi- 
gente del quale non poteva comprendere la volontà, e dopo 
essere stato maltrattato senza motivo diventa cattivo cercando 
i mezzi di sottrarsi ai maltrattamenti. 

Conehiudo dicendo che chi non è pienamente sicuro dì 
tener lontani da se la paura, e la collera, deve rinunziare 
di' educazione dei cavalli. 
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